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ON solo nei compu-
ter, ora Google vuo-
le  entrare  anche  
nel  nostro  corpo.  
Con un miliardo di 

dollari di investimenti l’anno, il 
nuovo marchio varato a ottobre - 
Google Life Sciences - si propone 
di risolvere il problema delle ma-
lattie dell’uomo con lo stesso spi-
rito  aggressivo  ed  efficientista  
con cui affronterebbe il baco di 
un sistema operativo.  L’ultimo 
esempio sono i 50 milioni di dolla-
ri in 5 anni puntati insieme all’A-
merican  Heart  Association  
(Aha) per  “trovare finalmente 
una cura alle malattie di cuore”, 

come  recita  l’intestazione  
dell’ambizioso progetto. «I pro-
blemi cardiovascolari sono la pri-
ma causa di morte al mondo. Fi-
nora sono stati fatti passi in avan-
ti solo graduali. È tempo di fare ri-
cerca in modo diverso, di scuote-
re un po’ l’ambiente con idee rivo-
luzionarie. Un budget così gran-
de dovrebbe rimuovere ogni osta-
colo» ha spiegato sicuro di sé An-
drew  Conrad,  numero  uno  di  
Google Life Sciences.

Nei mesi scorsi “Big G” aveva 
deciso  di  affrontare  con  piglio  
manageriale anche altri proble-
mi della “macchina uomo”, come 
diabete, cancro e invecchiamen-
to. Ha messo a punto una lente a 
contatto in grado di monitorare 

il glucosio una volta al secondo 
(sviluppata con Novartis) ed ela-
borato un software per mantene-
re l’insulina a livelli sempre otti-
mali. Ha fondato una compagnia 
(Calico) che ha come obiettivo 
l’allungamento della vita, messo 
insieme un team per combattere 
le malattie mentali,  acquistato 
un’industria  che  produce  cuc-
chiai anti-tremore per i malati di 
Parkinson e progettato nanopar-
ticelle che scorrono nel sangue 
per scovare malattie come il can-
cro quando sono al primo stadio. 
Con la sua idea forse più ambizio-
sa, ha lanciato infine un piano 
per raccogliere i dati di fisiologia, 
genetica  e  metabolismo  delle  
persone  sane  (il  Baseline  Stu-

dy), definendo così in maniera 
scientifica il concetto di “perfet-
ta salute”. 

Come un tempo c’era l’uomo 
vitruviano, domani il  prototipo 
dell’uomo perfetto potrebbe es-
sere dunque tracciato da Google: 
la partenza del Baseline Study è 
fissata per i prossimi mesi. Laddo-
ve la medicina ha fallito, l’azien-
da di Mountain View pensa di riu-
scire usando quelli che sono gli in-
gredienti del suo personale suc-
cesso: tecnologia, capacità di ana-
lizzare una mole enorme di dati 
con gli algoritmi, reclutamento 
dei migliori cervelli dalle univer-
sità a suon di stipendi d’oro, una 
certa elasticità nel considerare la 
privacy  e  investimenti  che  la  

scienza raramente ha visto. Ma 
se Google fornisce l’esempio più 
evidente, non è certo l’unico gi-
gante informatico a “invadere” il 
campo della medicina. Apple ha 
lanciato una serie di app per rac-
cogliere dati su cuore, esercizio fi-
sico e sonno attraverso il telefoni-
no e Ibm ha messo al lavoro il suo 
computer Watson, capace di fare 
diagnosi  partendo  dai  sintomi  
dei pazienti.

Oltre al denaro, i magnati del 
web  stanno  iniettando  nella  
scienza anche una nuova etica. 
«Oggi celebriamo gli  scienziati  
per quegli eroi che sono. A loro 
spetta risolvere i più grandi pro-
blemi del nostro tempo» ha detto 
ad esempio Mark Zuckerberg, pa-
dre di Facebook, l’8 novembre al-
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la  cerimonia  di  consegna  dei  
“Breakthrough Prizes”, i premi 
nati nel 2012 che con i loro 22 mi-
lioni di budget fanno sfigurare i 3 
milioni dei Nobel alla scienza. Ol-
tre a Zuckerberg, fra i finanziato-
ri del premio ci sono i fondatori di 
Google Sergey Brin, di Alibaba 
Jack Ma e l’imprenditore del web 
Yuri Milner. «Ci siamo sentiti co-
me delle star, è stata una bella 
sensazione. I fondatori del pre-
mio vogliono far passare il mes-
saggio che uno scienziato non è 
meno importante di un calciato-
re» racconta Leonardo Senatore, 
uno dei  vincitori  nella  sezione  
“Nuovi orizzonti della fisica”. Se-
natore, un fisico teorico di 37 an-
ni che dopo la Normale di Pisa è 
diventato professore a Stanford, 
si occupa di svelare cosa è succes-
so nei primi attimi dopo il Big 
Bang,  quando  l’universo  si  è  
espanso molto rapidamente e le 
fluttuazioni quantistiche hanno 
dato vita ai primi nuclei delle ga-
lassie. «Non vedo niente di male 
nel fatto che i privati diano così 
tanti soldi alla scienza. Firenze è 

stata resa grande dai Medici, che 
pagarono di tasca propria. E che i 
Rockefeller di oggi abbiano tan-
ta attenzione nei nostri confronti 
ci rende felici. Anche qualche im-
prenditore italiano potrebbe se-
guire l’esempio, anziché acqui-
stare squadre di calcio».

La partnership tra Google e 
l’American  Heart  Association  
(Aha), lanciata a ottobre, è il più 

grande investimento mai effet-
tuato a favore dell’associazione 
cardiologica  statunitense.  I  50  
milioni di dollari, sborsati a metà 
dall’Aha e da Mountain View, an-
dranno al team capace di propor-
re l’idea più brillante per risolve-
re il problema delle malattie di 
cuore. Da un paio di anni l’Asso-
ciazione aveva lanciato una rac-

colta di dati genetici, per capire 
se nel Dna esistano fattori di ri-
schio  capaci  di  determinare  i  
guai cardiovascolari. Ma il  pro-
getto richiede, oltre al denaro, la 
capacità di analizzare l’enorme 
mole di dati che sempre gli studi 
sul genoma producono. Da qui, 
l’idea di una collaborazione con 
Google, il gigante degli algorit-
mi, capace di estrarre un signifi-
cato da una valanga di informa-
zioni apparentemente ingestibi-
le. Le idee candidate al finanzia-
mento dovranno essere riassumi-
bili in una pagina. E proprio “un 
team, un’idea visionaria, una pa-
gina, 50 milioni” è diventato lo 
slogan del concorso, il cui vincito-
re dovrebbe essere annunciato il 
prossimo San Valentino (“Il gior-
no del cuore per eccellenza”). «Il 
suo background non conta, po-
trebbe anche essere un ragazzi-
no del Wisconsin con un’idea par-
ticolarmente brillante» ha com-
mentato Conrad. Ma Attilio Màs-
eri, cardiologo di fama mondiale 
e presidente della fondazione di 
ricerca “Per il tuo cuore” dell’As-
sociazione nazionale medici car-
diologi ospedalieri, è scettico e 
preferirebbe una ricerca anche 
più piccola, ma più mirata e intel-
ligente rispetto alle gigantesche 
campagne di raccolta dati a tap-
peto. «Esiste una medicina com-
piacente nei confronti delle indu-
strie, che mira a trattare tutti e 
per sempre. L’ideale in cardiolo-
gia sarebbe invece capire perché 
alcune persone non hanno fatto-
ri di rischio ma hanno episodi al 
cuore, e altri che sembrerebbero 
candidati alla malattia, invece re-
stano sani. Se Google riuscirà a 
darci informazioni in questo sen-
so, ben vengano i suoi progetti. 
Lo vedremo presto”. 
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OBIETTIVO dei giganti della Sili-
con Valley non è mai stato di-
ventare ricchi, ma cambiare il 
mondo. Ci si può credere o me-

no, ma il messaggio che ci ripetono, ogni vol-
ta che lanciano un nuovo prodotto o un nuovo 
servizio, è in fondo sempre lo stesso: stiamo 
rendendo il mondo un posto migliore. Per 
questo Internet non basta. E non bastano i 
computer che non a caso poi per Apple sono 
diventati telefonini, orologi, tv e nel prossi-
mo futuro anche automobili. Per rendere il 
mondo un posto migliore, Internet è il punto 
di partenza ma mai quello di arrivo. Basta os-

servare la  felice parabola di  
Bill Gates, fondatore e tutt’ora 
maggiore azionista di Micro-
soft, azienda simbolo della ri-
voluzione digitale, il quale pe-
rò da 15 anni impegna gran 
parte del suo tempo e delle sue 

pressocché illimitate risorse economiche, al-
la omonima Fondazione che ha creato con la 
moglie Melinda. Per fare cosa? Per occuparsi 
essenzialmente di migliorare il sistema scola-
stico e supportare nuove iniziative nel campo 
della salute nei Paesi in via di sviluppo, dalla 
malaria ai contraccettivi. E che dire del suda-
fricano Elon Musk, che è passato dall’essere 
cofondatore di PayPal, startup californiana 
diventata un colosso dei pagamenti digitali, 
alle macchine elettriche di Tesla e ai sistemi 
di trasporti futuristici come Hyperloop. 

Insomma il digitale è sempre più spesso vi-
sto come un punto di partenza, ottimo per 
conquistarsi una posizione di forza ed una le-
va finanziaria potentissima; quasi  mai un 
punto di arrivo. Va letta in questo senso la tra-

sformazione di Google in Alphabet, la scorsa 
estate. Il motore di ricerca e le sue attività 
pubblicitarie diventano un pezzo di una hol-
ding più grande dove ci sono moltissime atti-
vità collegate: dalle mongolfiere per portare 
la rete in posti remoti alla celebre auto che si 
guida da sola. Ma a guardare bene nella co-
stellazione creata da Larry Page e Sergey 
Brin c’è da tempo un fortissimo focus sui te-
mi della salute: la lente a contatto che scansio-
na l’iride e misura i livelli di zucchero nel san-
gue è già stata brevettata e potrebbe fare il 
suo ingresso sul mercato nel 2019; mentre si 
aspettano i risultati della una startup biotech-
Calico: si occupa di allungarci la vita fino a 
500 anni o giù di lì, al punto che un settimana-
le ha sostenuto che Google ormai si occupa di 
scovare il codice segreto della vita eterna…

Manipolare il codice della vita come se fos-
se un software è molto popolare in Silicon Val-
ley. In parte per sincere ragioni filantropi-
che, in parte perché è un settore che attira fi-
nanziamenti clamorosi rispetto al web e do-
ve si favoleggia di imminenti scoperte rivolu-
zionarie. Larry Ellison, il fondatore di Oracle 
e nella top ten degli uomini più ricchi del mon-
do, ha definito la morte “un fenomeno incom-
prensibile”; mentre un altro co-fondatore di 
PayPal, Peter Thiel, ha donato quasi 3 milioni 
di dollari a Aubrey De Grey, uno dei maggiori 
guru della singolarità - quella corrente di pen-
siero che prevede un’accelerazione tecnologi-
ca esponenziale destinata a cambiarci radi-
calmente la vita. “I 100 anni saranno i nuovi 
60” ha predetto una star delle biotecnologie, 
Craig Venter, lanciando la sua nuova startup 
in California. Ne vedremo delle belle. 
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